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Testimonianza e carità
dalla parte dei ragazzi
Bagnasco: attendono guida e risposte
MATTEO LIUT
INVIATO A GENOVA

ssere testimoni, saper farsi prossimi
e vivere l’essenzialità: è questo lo sti-
le che deve caratterizzare gli educa-

tori e quanti camminano accanto ai gio-
vani e ai ragazzi. Si gioca entro queste coor-
dinate il dibattito che ieri ha animato la
terza giornata del XIII Convegno naziona-
le dei responsabili diocesani e regionali di
pastorale giovanile. Un appuntamento che
si concluderà oggi e che per quattro gior-
ni in diversi luoghi di Genova si è soffer-
mato sul tema «Tra il porto e l’orizzonte».
Per i 550 convegnisti da tutta Italia è stata
l’occasione per riflettere a fondo sugli stru-
menti della «cura educativa» ma anche sul-
l’identità di coloro che sono chiamati a e-
ducare. A loro è arrivato un messaggio d’in-
coraggiamento da parte dell’arcivescovo
di Genova, il cardinale Angelo Bagnasco,
presidente della Cei, che martedì sera ha
presieduto la veglia di preghiera in Catte-
drale: «Come sulla via di Emmaus anche
oggi il Signore cammina con noi – ha det-
to il porporato –, non vuole che siamo
sconsolati e scoraggiati. Ma noi sappiamo
ancora stupirci per ciò che ci circonda? E
i nostri occhi sanno vedere nella notte?
Quella notte – ha sottolineato il cardinale
– che vorrebbe farci credere che tutto è i-

nutile, che il mondo è marcio, che l’uma-
nità è inaffidabile e quindi conta solo spre-
mere l’attimo presente? Eppure i giovani
non sono così, perché nel loro cuore man-
tengono l’istinto della luce e del bene. A-
spettano piuttosto qualcuno che li guidi
in questo cammino».
Un’indicazione di stile, quindi, quella ri-
volta da Bagnasco alle équipe di pastora-
le giovanile della Penisola. E proprio sulla
sfida dei modi e dei metodi per il rilancio
dell’attività educativa nella Chiesa è in-
tervenuto ieri mattina don Rossano Sala,
salesiano e docente alla Pontificia Univer-
sità Salesiana di Roma. Da lui la richiesta
fondamentale di coltivare tre precisi at-
teggiamenti per una pastorale che sia sem-
pre evangelizzatrice: testimonianza, pros-

simità ed essenzialità. «Il
testimone – ha notato il
teologo – è colui che ha vi-
sto e che deve restituire a-
gli altri in un linguaggio
comprensibile ciò che ha
visto. Per questo è sempre
necessario parlare "con
Dio" prima di parlare "di
Dio", anche se questo non
sempre avviene». Gli edu-
catori, poi, devono «vive-
re in mezzo ai ragazzi ma
questa vicinanza deve es-
sere supportata da un
cammino di ascesi e di temperanza, deve
essere una prossimità vissuta nella castità,
perché non è una prossimità giovanilisti-
ca o adolescenziale ma adulta e responsa-
bile». Infine anche gli educatori sono chia-
mati all’essenzialità, a vivere cioè «una vi-
ta povera e lieta per concentrarsi su ciò
che è decisivo». I cristiani, ha concluso il
salesiano, «sono chiamati a essere profeti
e mistici della fraternità e le beatitudini,
come fonte di felicità e fecondità, devono
essere la forma dell’intera comunità cri-
stiana».
Don Domenico Ricca, salesiano, da 35 an-
ni cappellano nelle carceri minorili, ha poi
notato che «anche nella pastorale giovanile
non bisogna dimenticare le situazioni di

maggiore povertà. Perché vivere la carità
ha in sé una dimensione educante. Per
questo – ha detto Ricca – è necessario pro-
gettare una pastorale dove la carità sia u-
na parte integrante».
Nel pomeriggio, poi, i convegnisti hanno
preso parte ai laboratori che hanno mes-
so a fuoco alcuni aspetti particolari della
pastorale giovanile a partire dalle sugge-
stioni offerte dalla visita alla sezione sulle
migrazioni del museo del mare «Galata».
Perché il primo passo per chi lavora con i
giovani è proprio quello di saper cogliere
gli stimoli e le provocazioni che arrivano
dalla società, con i suoi nodi, la sua storia,
le sue attese.
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Al centro del convegno nazionale

lo stile di chi vuole operare
con i giovani. Don Sala: occorre

saper essere prossimi e condurre
un’essenzialità di vita

Don Ricca: non dimentichiamo 
le situazioni di maggior povertà

Educatori a lezione da don Puglisi
Il racconto di suor Iavazzo: osservò, propose e soprattutto amò
INVIATO A GENOVA

noi «da che parte stiamo? Di
certo non possiamo stare al-
la finestra a guardare un

mondo che poco alla volta sotto i
nostri occhi sta finendo, non pos-
siamo fare finta di non vedere. Dov’è
il nostro coraggio di cristiani? Quel-
lo stesso coraggio che ha spinto pa-
dre Puglisi a dare la vita per gli altri,
per i giovani». Sono domande che
scuotono e provocano quelle lan-
ciate ieri da suor Carolina Iavazzo,
che ha portato la sua testimonian-
za davanti ai 550 responsabili dio-
cesani e regionali della pastorale

E
giovanile, riuniti a Genova per il lo-
ro XIII Convegno nazionale. Do-
mande dirette e scomode, accom-
pagnate dall’intenso racconto della
religiosa, che dal 1991 al 1994 ha la-
vorato a Brancaccio, dove don Pino
Puglisi (beato dal 25 maggio scorso)
è stato parroco dal 1990 al 15 set-
tembre 1993, quando è stato ucciso
dalla mafia.
Suor Iavazzo ha narrato il «suo» Pu-
glisi, tracciandone il profilo umano
e ricordando lo stile educativo, un
vero esempio per chi nella Chiesa
sta in mezzo alle nuove generazio-
ni prendendosene cura.
«Quando si trovò a Brancaccio – ha

ricordato la religiosa – stette un an-
no a osservare la realtà per capire
quali fossero le necessità e già que-
sto ne fa un esempio nel campo del-
l’educazione. Trovò un quartiere in
mano alla mafia con un elevato tas-
so di analfabeti tra i giovani e deci-
se così di iniziare dai ragazzi». Suor
Iavazzo ha poi raccontato la nasci-
ta del centro «Padre Nostro», diven-
tato subito un segno di speranza per
il quartiere. Poi il dramma: «La ma-
fia capì che don Puglisi faceva sul
serio e cominciarono le percosse e
le minacce. Ma lui non cedeva, an-
dava avanti con coraggio e questo
ne segnò la condanna a morte, da-

vanti alla quale padre Pino non
fuggì, pagando il suo prezzo». Ed ec-
co, secondo suor Iavazzo, cosa la
storia di padre Puglisi insegna agli e-
ducatori: «Ci dice che non dobbia-
mo avere paura. Una domenica si
scagliò contro i mafiosi – ha rac-
contato la religiosa, che oggi lavora
nella Locride – in sagrestia gli chie-
si se si rendeva conto di ciò che a-
veva fatto e lui mi rispose che "più
di ucciderlo" non potevano fare. Ho
capito poi che mi stava dicendo che
non potevano uccidere la sua voglia
di amare secondo il Vangelo».

Matteo Liut
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La religiosa fu stretta
collaboratrice del prete
ucciso dalla mafia
«Ci dice che non
dobbiamo avere paura
e di andare avanti»

Meloni: grazie a padre Masala e suor Manca
ENRICO LENZI

ue figure esemplari della
vita monastica, inserite
nella Chiesa della Sarde-

gna. Monsignor Pietro Meloni,
vescovo emerito di Nuoro ricor-
da così padre Bruno Masala e ma-
dre Maria Emmanuela Manca,
scomparsi nelle scorse settima-
ne.
«Il segreto di don Bruno – scrive
il vescovo Meloni – era il sorriso,
la giovialità, la laboriosa intra-
prendenza, per non far mancare
nulla agli ospiti nella proverbiale
accoglienza benedettina». Un
compito che padre Masala ha
portato avanti per ben 48 anni nel
monastero benedettino di Sorres.
Lo scorso 17 gennaio si è spento
a 73 anni (era nato a Ossi il 19 ot-

tobre 1937) e una grande folla ha
partecipato al suo funerale.
«Quando giunse all’età di 18 an-
ni esultò al vedere che i monaci
benedettini erano approdati il 7
settembre 1955 a San Pietro di
Sorres – ricorda Meloni –. Io mi
trovai a viaggiare con loro in quel
giorno, mentre ero di ritorno da
Roma, nella nave verso Olbia». La
vita monastica di padre Bruno
visse la professione il 7 ottobre
1956 e completò gli studi a Roma,
alla Gregoriana prima e al Ponti-
ficio Ateneo Alfonsiano poi.
«Giunse finalmente il giorno del-
la sua ordinazione sacerdotale il
18 luglio 1965. Da quel giorno –
prosegue ancora il vescovo eme-
rito – padre Bruno custodì la sua
fedeltà ai voti monastici, e in par-
ticolare al voto di "stabilità" ri-

manendo nel monastero per ol-
tre 48 anni, fino alla morte avve-
nuta a Sassari».
Una storia di fedeltà alla vita mo-
nastica che ha contraddistinto
anche madre Maria Emmanuela
Manca, che si è spenta all’età di 88
anni lo scorso primo febbraio. «La
sua formazione umanistica e pa-
tristica – ricorda il vescovo Melo-
ni –, unita a una grande bontà e
umanità, le guadagnò la stima e
la simpatia di tutte le monache e
una grande considerazione nelle
Chiesa della Sardegna». Nata a O-
ristano il 10 novembre 1925, «si è
formata alla vita cristiana nella A-
zione cattolica e nella Fuci. All’età
di 29 anni , il 7 dicembre 1954,
varcò la soglia dell’abbazia di Ol-
zai, emettendo nell’anno succes-
sivo la professione religiosa e di-

venendo maestra delle novizie».
Nella sua vita monastica venne
inviata in diverse comunità: nel
1966 «fu inviata in Nigeria per fon-
dare un monastero nella diocesi
di Port Harcour, ma la guerra del
Biafra (1967/1970), la costrinse a
tornare in Sardegna, dove fu pri-
ma priora a Thiesi e poi a Ozieri.
Nel 1982 «passò al monastero di
Olzai, nella diocesi di Nuoro, e dal
1991 fu madre abbadessa fino al
2007 e poi ancora dal 2009 al 2012.
Nel 1995 edificò a Lodine un nuo-
vo monastero, capace di attirare
sacerdoti e laici da ogni parte del-
la Sardegna. Guidava le monache
allo spirito della libertà, nella fe-
deltà alla preghiera e alla con-
templazione, con materna tene-
rezza e con fraterna fermezza».
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Il vescovo emerito
di Nuoro ricorda
due figure della vita
monacale molto note
in Sardegna, morte
recentemente
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Nel bicentenario della morte
Forlì ricorda il gesuita Michelini
QUINTO CAPPELLI
FORLÌ

a comunità delle monache cla-
risse del Corpus Domini di Forlì
ricorda il secondo centenario

della morte del fondatore, padre Andrea
Michelini. S’incomincia oggi alle 18 nel-
la chiesa del monastero, con la celebra-
zione dei vespri; si proseguirà domani
alle 17 in Comune, con la conferenza
del sindaco di Forlì, Roberto Balzani, su
«Prassi rivoluzionarie e religione fra età
napoleonica e restaurazione». Sabato
alle 17.15, infine, nella chiesa del mo-
nastero, l’Eucaristia presieduta dal ve-
scovo emerito di Forlì-Bertinoro, Vin-
cenzo Zarri. 
Il gesuita bolognese padre Michelini ar-
rivò a Forlì nel 1755 e dal 1762 lavorò
per la rifondazione spirituale e mate-
riale delle suore di Santa Maria Madda-

lena, dette le convertite, che ribattezzò
col nome di monache clarisse del Cor-
pus Domini. Entrando nel nuovo mo-
nastero nel 1786, padre Michelini donò
alle monache le linee di una nuova spi-
ritualità, dove le ispirazioni più fecon-
de della tradizione francescana e igna-
ziana confluiscono nell’adorazione eu-
caristica e nella devozione al Sacro Cuo-
re, simbolicamente raffigurate in una
palma dalle radici francescane, dal tron-
co ignaziano e dalla chioma eucaristi-
ca. Michelini morì a Forlì il 15 febbraio
1814 e dal 1833 riposa nella chiesa del
monastero. Nel periodo napoleonico
salvò il monastero, divenendone il pro-
prietario. Attualmente le monache so-
no nove, fra cui l’ultima arrivata, la 28en-
ne suor Maria Diletta di Modena e la de-
cana suor Maria Maddalena di Padova
che a maggio compirà 100 anni. 
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Il vescovo Meloni (Siciliani)

Nato per iniziativa del
Forum 4 ottobre, un
calendario presenta le
feste e la storia delle
comunità presenti
sul territorio locale

Parma. Così dialogano le Famiglie di Abramo Il gesto. Il Papa telefona ad un sacerdote 
di Ventimiglia-Sanremo, malato terminale

resentata in occasione della
VIII Giornata parmense del
dialogo interreligioso, è di-

sponibile l’edizione 2014 del Calen-
dario delle Famiglie di Abramo. Si
tratta di uno strumento conoscitivo
prodotto dal Forum interreligioso "4
ottobre", un organismo che raccor-
da Chiese cristiane di diversa con-
fessione e denominazione (cattoli-
ca, ortodossa greco-moldava, orto-
dossa romena, avventista, metodi-

sta) la comunità ebraica, la comu-
nità musulmana e la comunità
Bahà’ì, e con cui collaborano asso-
ciazioni impegnate nel dialogo in-
terculturale e interreligioso. L’opera,
non si propone solo di diffondere la
conoscenza delle feste delle diverse
religioni ma vuole raccontare in pa-
role e immagini la vita e i luoghi di
culto delle comunità di fede par-
mensi che grazie all’immigrazione
offrono un ampio spettro di colori,

accenti e tradizioni. Una novità ri-
flessa nel Calendario 2014 (patroci-
nato dal Comune e dalla Provincia
di Parma), è l’entrata della Chiesa or-
todossa romena che è stata accolta
dalla diocesi di Parma nella chiesa
di Santa Maria del Quartiere, utiliz-
zata come luogo di culto in condivi-
sione con la comunità cattolica del-
l’Oltretorrente.

Laura Caffagnini
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P apa Francesco, ancora una volta mo-
stra tutta la sua sensibilità e telefona ad

una persona malata. È accaduto martedì
quando Bergoglio ha telefonato al parroco
di Ceriana - piccolo borgo nell’entroterra
sanremese, in provincia di Imperia - don
Nello Cantelli, in occasione della Giornata
mondiale del malato, per informarsi perso-
nalmente delle sue condizioni di salute. 
Don Cantelli, 73 anni, è parroco da circa 25
del piccolo centro montano, ed è un mala-
to terminale. Una telefonata - la notizia è sta-

ta resa pubblica dalla diocesi di Ventimiglia-
Sanremo - durata tre minuti e giunta a sor-
presa. Durante il colloquio, il Papa ha pro-
messo al sacerdote di stargli vicino con la
preghiera, in queste giornate di particolare
sofferenza. Secondo quanto riportato dalla
diocesi è stata grande la commozione di don
Cantelli e di tutta la comunità parrocchiale.
A fare da tramite tra il sacerdote e il Pontefi-
ce è stato il vescovo di Savona-Noli, Vittorio
Lupi, che è nativo proprio di Ceriana.
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Il convegno

Scuola cattolica
segno di speranza
FABRIZIO MASTROFINI
ROMA

necessario costruire un «contesto educativo» e
fare dell’insegnamento uno «strumento di edu-
cazione». Lo ha ribadito il cardinale Zenon Gro-

cholewski, prefetto della Congregazione per l’educa-
zione cattolica, nel «Forum» che si è svolto ieri alla Pon-
tificia Università Urbaniana. Si è trattato di un confronto
allargato, nei giorni della plenaria della Congregazione.
Molti i relatori e numerosi gli ospiti illustri, sotto l’attenta
regia dell’economista, il professor Stefano Zamagni che
ha guidato i lavori. Dopo i saluti iniziali del rettore del-
l’Urbaniana, professor don Alberto Trevisiol e di Gro-
cholewski, il segretario della Congregazione, l’arcive-
scovo Vincenzo Zani, ha sottolineato l’importanza di
un lavoro che «anticipi» i problemi e le sfide che la for-
mazione cattolica deve affrontare. 
Come ha rilevato anche il cardinale prefetto, va in que-
sta direzione il «documento di lavoro» della plenaria
«Educare oggi e domani». Le sfide si chiamano educa-
zione integrale, qualità dei mezzi, qualità e credibilità

dei docenti, capacità delle
istituzioni educative catto-
liche di porsi come punti di
riferimento in una società
complessa che ha bisogno
di «educazione integrale».
Viviamo il tempo della pre-
carietà, ha insistito l’arci-
vescovo Zani, che «nell’e-
ducazione diventa tempo
dell’emergenza educativa».
E i «nemici» della forma-
zione portano nomi preci-
si: «scetticismo», «indivi-

dualismo libertario», «relativismo» che «uccide i sogni».
In proposito il cardinale Grocholewski ha sottolineato
che pure nella diversità dei contesti sociali e culturali,
l’insegnamento cattolico ha un ruolo fondamentale:
trasmette un’identità ed è un «segno di speranza» nel-
l’evangelizzazione del mondo. Altri relatori hanno po-
sto l’accento su questioni specifiche. Dal punto di vista
delle Conferenze episcopali, è stato osservato che non
tutte conferiscono la medesima priorità all’educazio-
ne cattolica. Inoltre molto si deve ancora lavorare per
una «formazione rigorosa» dei docenti. 
Tra le proposte e le esperienze, si è parlato delle Filip-
pine e della riuscita collaborazione tra scuole e famiglie.
Su tutto deve dominare la consapevolezza che è essen-
ziale la «formazione dei formatori», tema ribadito da
monsignor Zani oltre che dagli «esperti», il sociologo
cileno Jorge Baeza Correa e la responsabile di un Col-
lege americano Rosario Oreta Lapus. Mentre il segreta-
rio generale del Comitato europeo per l’insegnamento
cattolico il belga Etienne Verhack e il funzionario del-
l’Oiec José Luis Lopez Carreras hanno parlato della co-
munità scolastica come «comunità di educazione in-
tegrale» e la professoressa spagnola Rosa Aparicio ha sot-
tolineato la «doppia crescita» in «scienza e umanità»
che deve distinguere la qualità formativa delle univer-
sità cattoliche. L’efficacia, è stato detto in conclusione,
viene «dall’avere una visione valoriale condivisa e dal-
l’essere una comunità che apprende, non solo che in-
segna».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

Gli interventi
del prefetto della
Congregazione
per l’educazione
Grocholewski e
del segretario Zani

GENOVA I lavori del convegno nazionale (Il Cittadino)


